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In questa Domenica, il Vangelo che ascolteremo 

nella Liturgia, ci propone la lettura dell’inizio del 

discorso di Gesù detto in parabole. É il terzo dei cinque discorsi che compongono il Vangelo di 

Matteo. Gesù, uscito di casa, si reca presso il mare di Galilea, dove lo raggiunge una folla 

numerosa. Egli si sede su una barca e da lì rivolge il suo insegnamento alle persone radunate ai 

bordi del lago. Questo esordio solenne, manifesta l’importanza che Matteo attribuisce a questo 

discorso, nel quale l’Evangelista raccoglie sette parabole di Gesù. 

Il numero simbolico, che esprime il concetto di totalità, vuol significare che in questo discorso 

è espressa ogni altra parabola di Gesù, il senso stesso cioè del suo parlare in parabole. 

La vita stessa di Gesù, del resto, come quella di ogni persona, è una parabola, un’immagine che 

nasconde e rivela una profondità di senso inesauribile. Basta scavare un po’ e si possono scoprire 

cose sempre nuove. Gesù parla in parabole perché, mediante delle immagini semplici e delle 

similitudini prese dalla vita di tutti i giorni, chi ascolta venga sollecitato a confrontarsi con quanto 

ha ascoltato, a reagire, cercando di far risuonare in sé la similitudine. 

Nasce così un vero dialogo tra la Parola e l’ascoltatore, che permette alla Parola di parlare al suo 

cuore in modo attuale e personale. Tutta la Scrittura va accolta così, Gesù ce lo insegna proprio 

mediante questo discorso. La prima parabola narra del seminatore che getta il seme su diversi 

tipi di terreno, con esiti diversi a seconda delle difficoltà che il seme incontra per poter germinare 

e portare frutto, è la parabola delle parabole e da essa dipendono tutte le altre. 

Quando Gesù afferma che il seminatore esce a seminare, sta parlando del suo seminare la parola 

del Regno in quanti lo ascoltano sulla riva, sta descrivendo la loro accoglienza o il loro rifiuto di 

tale parola. Egli infatti conclude con una esortazione: «Chi ha orecchi, ascolti ». 

Quando poi i discepoli gli si avvicinano per chiedergli il perché di questo suo modo di parlare 

alle folle, egli afferma che il suo modo di parlare crea una divisione tra chi ha gli orecchi e chi 

non li ha, tra chi si avvicina e si interroga e chi rimane seduto sulla riva e non chiede nulla. 

I primi hanno orecchi, perché desiderano capire quanto hanno ascoltato e così 

comprenderanno sempre di più, gli latri sono privi di orecchi, perché la parola non ha suscitato 

il loro nessun interesse e presto dimenticheranno anche quello che pensavano di aver ascoltato. 

Gesù riprende con i discepoli la parabola del seminatore, per farci comprendere come i quattro 

terreni siano tutti presenti, di volta in volta, nel nostro cuore, sono infatti quattro possibilità di 

rispondere alla Parola! Occorre in primo luogo interiorizzarla, comprendere cosa ha da dire alla 

nostra vita, farla scendere in profondità, altrimenti il Maligno subito la rapisce dal nostro cuore: 

un ascolto superficiale non è un vero ascolto, è infruttuoso come il seme seminato lungo la 

strada. É necessario, inoltre, perseverare nell’ascolto: è facile accogliere la Parola con gioia per 

breve tempo. Come il seme caduto tra i sassi, che trova poca terra e germoglia subito ma non 

ha radici profonde, così un ascolto incostante, alle prime difficoltà e alle tribolazioni che un 

ascolto autentico comporta, rinuncia e non porta frutto. Occorre anche lottare contro le 

preoccupazioni e gli idoli del mondo, che si frappongono tra noi e la Parola e la soffocano, come 

la pianta cresciuta tra i rovi, che non giunge a portare il frutto di una fede matura. 

Il seme seminato nella terra buona è colui che ascolta la Parola e la comprende, afferma Gesù, 

egli dà frutto e produce ora il cento, ora il sessanta, ora il trenta. Questo è l’ascolto della Parola 

fatto con un cuore buono, che si lascia toccare e fecondare dalla Parola, un cuore che arde 

mentre ascolta ed è immune da quella che per la Scrittura è la malattia più pericolosa per l’uomo: 

l’indurimento del cuore. la Parola, ci dice Isaia, è sempre efficace e nella sua potenza non lascia 

mai ciò che incontra come l’ha trovato. Gesù è la Parola fatta carne, il regno dei cieli in atto, 

ascoltare lui significa lasciarsi trasformare da questo ascolto, affinché anche la nostra carne possa 

diventare Parola di Dio rivolta ad ogni uomo. 

Don Paolo. 
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Sul primato della 

coscienza 
(Alcuni tratti di un articolo di Enzo Bianchi su 
JESUS di luglio) 

 
Il Concilio Vaticano II° nella Gaudium et spes 16, afferma: 
“Nell’intimo della coscienza l’uomo scopre una legge che 
non è lui a darsi, ma alla quale deve obbedire. Questa voce 
che lo chiama sempre ad amare, a fare il bene e a fuggire il 
male, al momento opportuno risuona nell’intimità del cuore: 
fa questo, evita quest’altro….La coscienza è il nucleo più 
segreto e il sacrario dell’uomo, dove egli è solo con Dio, la 
cui voce risuona nell’intimità”. 
Cos’è dunque la coscienza? E’ la voce di Dio in ogni uomo 
creato a sua immagine e somiglianza, capace di bene e di 
male. E’ per ogni persona il criterio ultimo e definitivo del 
proprio pensare, parlare, agire. 
Il cristiano non dimentichi dunque la realtà della coscienza, 
perché è in essa che Dio può parlare:quando legge le 
Scritture, sappia che esse possono diventare Parola 
indirizzata personalmente a lui; quando pensa, si eserciti nel 
discernimento interrogandosi a lungo e non cercando 
risposte facili. E’ nella coscienza che, attraverso l’esercizio 
della critica e del confronto, si può aprire il cammino verso 
la verità; quando prega, cerchi anzitutto di ascoltare più che 
di parlare a Dio. La voce di Dio è un “silenzio sottile” e se a 
volte egli sembra muto è perché la sordità del credente 
diventa impedimento a un vero ascolto; quando sceglie, 
invochi lo “Spirito di sapienza e di discernimento”, dono sempre 
rinnovato a chi lo invoca. 
La coscienza non è una voce che ci ricorda una legge “già 
fatta”, da applicare in modo meccanico, ma ci chiede 
creatività e profezia nel discernere situazioni nuove, sempre 
illuminate dal principio fondamentale dell’amore. 

    

 

Incontro al Redentore 
 
Venerdì 17 luglio si va “Incontro al Redentore” con un 
pellegrinaggio diocesano proposto dai giovani per i giovani, 
ma aperto a tutti. Ospite straordinario, attraverso una video 
testimonianza, Sammy Basso, un giovane di 25 anni affetto 
dalla malattia genetica della progeria, che è allo stesso tempo 
impegnato in una ricerca avanzata per curare questa e altre 
patologie. Prende forma la proposta del settore Giovani di 
Azione cattolica e della Pastorale giovanile. Andare verso il 
Redentore, incontro alla festa, ma anche incontro al Signore, 
affidando questo tempo, con tutte le sue prove e le sue 
incertezze. Redenzione, redimere e salvare sono concetti 
non sempre di facile comprensione e trasmissione, 
soprattutto con i giovani. Uno degli obiettivi del 
pellegrinaggio è appunto soffermarsi sul tema della salvezza, 
tanto spirituale che del corpo, riscoprendo le ragioni e la 
natura prettamente cristiana di questa celebrazione 
tradizionale. 
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Volontari cercasi… 

Visto il perdurare del pericolo contagio, e l’inizio del periodo 
delle vacanze, si rende necessario redigere un calendario, per 
i mesi di luglio e agosto, per consentire la celebrazione 
dell’Eucarestia in sicurezza. Quindi chi fosse disponibile per 
le sante Messe del sabato e della domenica, per sanificare la 
chiesa, verificare il rispetto delle norme igienico-sanitarie 
prescritte e regolamentare l’afflusso dei fedeli in chiesa, lo 
comunichi a Giorgio cell. 3393819374 il più presto possibile. 
Nel caso non si fosse in grado di garantire la sicurezza non 
sarà possibile garantire la celebrazione. 
 

ss. redentore 

La tradizionale Messa celebrata dal Patriarca la domenica 
sera, quest’anno è anticipata al sabato alle ore 19.00, e causa 
Covid-19 coinvolgerà un ristretto gruppo di sacerdoti. 
Pertanto le Messe nella nostra Parrocchia non subiranno 
variazioni. 

CONFESSIONI 

I sacerdoti sono disponibili per la confessione personale, nella 
nostra chiesa, il sabato dalle ore 18.00. 

Il tempo delle scelte 

 
“È tempo di vigilare e di fare scelte”. Ne è convinto don 
Bruno Bignami, direttore dell’Ufficio Nazionale per i 
problemi sociali e il lavoro, per il quale l’insegnamento da 
recepire, anche dalla pandemia, è “che abbiamo bisogno di 
più discernimento”. “La superficialità – sottolinea – si paga 
a caro prezzo. Occorre essere più seri e saper leggere ciò che 
accade. E agire di conseguenza. Il bivio è tra saggezza e 
stoltezza”. L’urgenza più immediata è quella di rispondere 
alle nuove povertà causate dalla pandemia. L’analisi Caritas, 
ad esempio, mette in rilievo che tra i nuovi poveri oggi ci 
sono molti lavoratori dell’artigianato. Il sostegno economico 
alle categorie più fragili e colpite non può mancare. Nello 
stesso momento, però, non possiamo dimenticare che il 
sostegno al lavoro non avviene solo dal governo o 
dall’intraprendenza di Caritas. Dipende dal movimento 
economico che ciascuno sostiene anche con il semplice 
gesto di fare la spesa o di servirsi di uno sportello bancario. 
Non è tutto uguale. Se gli artigiani non vendono i loro 
prodotti, significa che talora preferiamo acquistare beni a 
basso costo, realizzati in serie oppure attraverso lo 
sfruttamento della manodopera. Sarebbe il caso, invece, di 
favorire il lavoro sostenibile, di riconoscere il valore della 
creatività umana, di rafforzare le scelte etiche in campo 
economico. L’urgenza allora diventa quella di formare le 
coscienze al consumo critico. Più diventiamo consapevoli e 
più possiamo essere responsabili. Più entriamo nei 
meccanismi della giustizia e più impariamo ad essere giusti. 
È il tempo di vigilare e di fare scelte. 
 
 


